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Un'intera provincia in lotta contro i piani della Montedison 

1A BATTAGLIA In corso nel 
4 polo industriale di Sira

cusa e che vede impegnati i 
lavoratori chimici e tutte le 
alt>-e categorie assume un ri
lievo politico grande. Al cen
tro dello scontro non è sol
tanto la difesa degli attuali l i
velli di occupazione all'inter
no della Sincat di Priolo, ma 
il problema più generale del 
ruolo della Industria chimica 
in Sicilia e della funzione che 
la Montedison deve assolvere 
in questa direzione. Il nodo 
politico dello scontro > è. in 
sostanza, la lotta contro un ti
po di ristrutturazione In atto 
nel gruppo Montedison. ri
strutturazione che non tiene 
in alcun conto le esigenze del 
paese. 

Il piano di Cefis è chiaro: 
risolvere la crisi grave del 
gruppo mediante l'abbandono 
di interi settori produttivi, il 
licenziamento o la messa in 
cassa Integrazione di miglia
ia di operai, pompando de
naro pubblico non per avvia
re una riconversione verso la 
chimica secondaria ma sem
plicemente per non mandare 
in malora gli investimenti de
gli scorsi anni, senza incre
menti. anzi con diminuzione 
dell'occupazione e senza spo
stamenti verso il Sud. con
centrando la produzione in 
settori a più immediato pro
fitto. 

E' in questo quadro com
plessivo che va inserita la 
richiesta di cassa integrazio
ne a Priolo per i lavoratori as
sunti alla produzione di fer
tilizzanti è la chiusura defi
nitiva del reparti addetti al
la produzione di acido solfori
co e di ammoniaca. L'obietti
vo complessivo della Mon
tedison è il ridimensionamen
to massiccio del proprio im
pegno nel settore fertilizzan-

Una 
risposta 
ferma e 

massiccia 
ti mediante la concentrazlc-l 

ne della produzione in pochi 
impianti. 

La risposta del movimento 
operaio siracusano è stata 
ferma e responsabile. Da u-
na parte, rifiuto fermo della 
cassa integrazione a scatola 
chiusa, cioè senza una pre
ventiva trattativa avente al 
centro precise garanzie circa 
la riconversione degli im
pianti oqnettivamente obsole
t i . per affrontare per questa 
via il problema dei costi del 
prodotto. 

Su questa base la classe 
operaia ha dato alla Montedi
son una risposta ferma e 
massiccia, non lasciandosi de
viare dalle provocazioni por
tate avanti dall'azienda con le 
sospensioni e l'attacco al di
ritto di sciopero. I lavoratori 
si sono presentati rutti al la
voro In un clima certamente 
teso ma responsabile e com
battivo. Accanto ai lavoratori 
si è subito formato un ampio 
fronte di alleanze politiche e 
sociali, composto dalle forze 
politiche democratiche (PCI. 
PC. PSI, PSDI. PRI). daqli en
ti locali e dall'amministrazio
ne provinciale, dalle popola
zioni della provincia. 

La grande manifestazione 
della zona industriale dì lu
nedi 22 è stato il segno del 
completo Isolamento politico 
della Montedison. La parteci
pazione del lavoratori è stata 
straordinaria, segnata da u-
na grande combattività e da 
un saldo orientamento politi
co. Il coinvolgimento delle 

forze politiche democratiche, 
degli enti locali, della Regio
ne siciliana dimostra quanto 
siano mutati dopo il 15 giugno 
i rapporti politici in Sicilia e 
di come questo mutamento 
incida positivamente anche 
nello lotte dei lavoratori. 

Ma al fuoco di questo scon
tro si è verificato anche un 
fatto politico di grande im-

. portanza: la giunta di centro 
sinistra eletta a Lentini dopo 
il 15 giugno è caduta su una 
mozione comunista che de
nunciava la responsabilità del 
governo nazionale nel caso 
Montedison. La DC di Lentini 
si è rifiutata di discutere la 
mozione e ciò ha determina
to le dimissioni del sindaco 
socialista. Si apre così a Len
tini una pagina nuova dopo il 
15 giugno. 

Anche dopo qli incontri di 
Palermo, la battaglia resta a-
perta per Imporre la diversi
ficazione delle industrie chi
miche, la risoluzione del nodo 
Montedison con il passaggio 
di questo grosso complesso 
nell'ambito delle partecipazio
ni statali, il rispetto da parte 
della Montedison di tutti gli 
impegni ed investimenti strap
pati dalla lotta dei lavorato
ri. In questo quadro il PCI 
lancia alle forze politiche de
mocratiche e ai sindacati la 
proposta di andare a Siracu
sa ad una conferenza di pro
duzione con al centro il ruo
lo della Montedison e il de
stino complessivo di questa 
area industriale che sta vi
vendo drammatiche giornate. 
In questa battaglia decisivo 
può e deve essere il ruolo 
della regione siciliana pro
prio per le dimensioni na
zionali che la questione pre
senta. 

Antonino Consiglio 
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: una petroliera 
che minaccia di affondar^ 
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Una crisi di estrema gravità,, preannunciata da una drammatica pioggia di licenziamenti 
e culminata nella sfida lanciata dal colosso chimico - Un «polo» sorto quasi dal nulla 

Aumento della disoccupazione, migliaia di giovani alla ricerca del primo lavoro - A colloquio 
con il compagno Schinina, segretario della Federazione comunista - Il presidio di massa dello stabilimento 

Perché l'azienda vuole « chiudere » con i fertilizzanti 

Non c'è profitto? 
e non produciamo 

Le jjgnificalive affermazioni contenute nel «notiziario per&flerwflalfc^iiMatótrano, ubidenteiM'AJtesnzahu 
contadini: «L'agricoltura di questa zona può essere uno dei fattori trainanti di un nuovo tipo di sviluppo» 

Dal nostro corrispondente 
SIRACUSA. 25 

« Nel settore dei fertiliz
zanti — così è scritto nel no
tiziario per il personale di 
febbraio — in assenza dei 
presupposti indispensabili per 
lo svolgimento di una attivi
tà economicamente valida e 
competitiva e di fronte al
l'esigenza di utilizzare nei mo
di più validi le limitate ri
sorse finanziarie disponibili 
por nuovi investimenti, la 
Montedison è orientata a ri
dimensionare la propria pre
senza produttiva >. 

Da questo documento uffi
ciale ricaviamo anche che più 
in particolare il gruppo in
tende ridurre la produzione 
di fertilizzanti complessi e 
chiudere quella dei « fosfati
ci ». Si tratta proprio di tipi 
di concime che uscivano fino 
a qualche giorno fa dagli 
stabilimenti di Priolo. Non 
una parola il notiziario spen
de per indicare alternative 
che sono pur possibili. Nes
suna garanzia, quindi, che le 
esigenze della agricoltura si
ciliana. oltre che quelle del
la difesa dell'occupazione. 
\cngano rispettate. Riman
gono in piedi allora tutte le 
motivazioni di fondo che col
legano la vertenza delle mae
stranze siracusane agli obiet
tivi più complessivi di una 
ristrutturazione industriale 
ancorata ai bisogni sociali ed 
alla battaglia per la rinascita 

Ne parliamo con il compa
gno Mario Strano, presiden
te provinciale dell'Alleanza 
coltivatori siciliani. 

« Il 5 novembre del 1974 — 
ricorda Strano — eravamo 
migliaia, operai e contadini. 
qui a Priolo ». La manifesta
zione sindacati-Alleanza co
stituì un punto fermo nella 
elaborazione della piattafor
ma della vertenza Siracusa. 
«Rivendicammo e continuam
mo a reclamare l'avvio di un 
nuovo rapporto t ra industria 
chimica ed agricoltura, fon
dato sullo sviluppo della chi
mica secondaria e derivata. 
per la produzione di fitofar
maci (?) e fertilizzanti, fon
damentali per una agricoltura 
progredita e trasformata ». 

A distanza di un anno e 
mezzo da quella manifesta
zione cosa è cambiato? 

« La grave crisi economica 
che il paese attraversa — ri
sponde Strano — e gli ultimi 
episodi della vertenza Monte
dison. confermano la giustez
za di quella linea, in maniera 
incontrovertibile, e costitui
scono una sonora condanna 
della logica privatistica che 
ha ispirato le scelte del colos
so petrolchimico scmipub-
blico ». 

« Questa condanna — pro
segue il presidente dell'Al
leanza — scaturisce, del re
sto. dai fatti: l 'agricoltura di 
questa provincia potrebbe es
sere uno dei fattori trainanti 
di un nuovo tipo di sviluppo. 

Lo dimostrano le cifre: la su
perficie agraria destinata a 
coltura rappresenta, infatti. 
la stragrande maggioranza 
del totale. 160 mila ettari su 
210 mila. E le colture attual
mente insediate esprimono 
una potenzialità enorme: i 
comparti principali (l'agru
meto. 25 mila ettari; il gra
no. 30 mila ettari; le mille 
serre) rappresenterebbero un 
mercato vastissimo per una 
produzione adeguata di ferti
lizzanti chimici che volesse 
collegare organicamente le 
scelte dell'industria alle esi
genze delle campagne. Ma da 
questo orecchio il monopolio 

I ha dimostrato di non volerci 
| sentire ». 

Da qui il carattere non me
ramente solidaristico del so
stegno del movimento contadi
no siracusano alla battaglia 
operaia che si sta svolgendo 
per il « polo industriale ». 

« E' un sostegno — afferma 
Strano — che intendiamo por
tare avanti in questi giorni 
in cui la tensione si fa più 
acuta, e vengono al pettine i 
nodi di un modello di sviluppo 
che ha condannato alla crisi 
e alla miseria le campagne 
siciliane ». 

r.f. 

Siracusa vista dal mare: le coste hanno subito gravi guasti ! 
' con gli insediamenti petrolchimici i. 

Dal nostro inviato 
PRIOLO (Siracusa). 25 

La crisi è giunta anche qui, 
prima sotto la forma dì una 
drammatica pioggia di licen
ziamenti. ed è infine culmi
na ta nella « sfida » lanciata 
dalla Montedison con la chiu
sura dei reparti di produ
zione dei fertilizzanti della 
Sincat di Priolo. e le sospen
sioni di centinaia di operai. 

In questo lembo di costa 
siciliana, il « polo » era sorto 
quasi dal nulla. Nel 1950 ave
va aperto la s t rada la raffi
nerìa Rasion di Moratti. Poi 
era s ta ta la volta della Mon
tecatini, della Liquichimica e 

cile industrie, dai destini le
gati a doppia mandata ai 
grandi complessi, la PJasti-
jonica. la Sire, la Sotis-cavi. 
In totale, una forza operaia 
di oltre 12 mila unità. In 
ci t tà s'erano riversati a mi
gliaia: nel 1951 la popolazione 
di Siracusa era ferma a 70 
mila abitanti ; una colonia di 
2 mila siracusani di Priolo 
si era insediata in Australia. 
Sette anni più tardi gli abi
tant i di Siracusa erano di
ventati già 80 mila. Ora sono 
oltre Ha mila. Non occorre 
spendere molte parole per di
re dei mancati interventi nel 
pur ricco entroterra agricolo. 

Da questa matrice e dalle 
distorsioni di fondo dei «mi
racoli » fasulli degli anni '50-
'60. dipende il brusco scos
sone che in questi giorni ha 
investito l 'apparato produttivo 
di questa zona. Gli economisti 
della Camera di Commercio 
di Siracusa hanno scritto nel
l'ultimo numero della loro ri
vista: «L'espansione econo
mica siracusana si può con
siderare unicamente dovuta 
alla espansione della grande 
industria petrolifera e petrol
chimica. Tut te le attività col-
lateali, seppure incidono no
tevolmente sull'espansione c-
conomica. devono essere con
siderate subordinate alla gran
de industria». Ora la petro
liera minaccia d'affondare. 

L'edificio ha cominciato a 
mostrare le sue crepe già 
alcuni anni fa. Ultimati i la 
vori di costruzione dei grandi 
impianti — quelli dell'Isab. 
per esempio — la situazione 
occupazionale ha subito un 
brusco acceleramento in sen
so negativo. E in una zona 
abi tuata a respirare con un 
solo polmone — quello della 
petrolchimica — la crisi s'è 

la t ta strada intanto anche nel
le c a m p a l e in termini di 
mancati ìu.v'Stimenti, di red-
uito s e m p u più esiguo e di 
disoccupazione bracciantile 
endemica. Per l'edilizia e le 
ìnirasiruttuic, poi, gravi sono 
le responsabilità di chi ha 
amministrato per 20 anni una 
« industria d^i potere » clien
telare, per tant i versi col
legata con gli interessi dei 
grandi monopoli. Questo set
tore oggi e sostanzialmente 
paralizzato in quasi tutti i 
comuni della provincia. 

Ecco, per grandi linee, il 
panorama della crisi, attra
verso i dati « ufficiali » della 
disoccupazione: già due anni 

soccupati. A marzo dell'anno 
scorso erano giunte le prime 
avvisaglie dell 'aggravamento 
della situazione con 600 unità 
in meno impegnate nell'ap
parato produttivo. Dei 10 mila 
disoccupati ufficiali, circa 6 
mila risultavano in preceden
za già occupati. Quasi 2.500 
sono giovani in cerca di pri
ma occupazione, al di sotto 
dei 21 anni. Su questo tes
suto di crisi endemica, non 
hanno tardato a giungere i 
primi gravissimi t raumi: la 
chiusura della Grandis (200 
operai senza lavoro), la crisi 
del cementificio CEI (200 la
voratori a spasso). 

« Il nostro parti to — di
chiara Nuccio Schinina, se
gretario della Federazione 
provinciale di Siracusa — ha 
denunciato da tempo ai lavo
ratori e alle altre forze poli
tiche democratiche la gravità 
della crisi. Abbiamo invitato 
tutt i ad una grande mobilita
zione di energie e di volontà 
politiche. Abbiamo lanciato 
l'obiettivo per la costruzione 
di un grande movimento di 
lotta che collegasse la bat
taglia contrattuale ai temi 
della rinascita ed alla batta
glia autonomistica. E sulla 
nostra proposta di un piano 
d'emergenza per Siracusa ab
biamo sollecitato il concorso 
alle convergenze più ampie ». 

Ed è grazie ai primi, pur 
parziali, risultati di questa 
iniziativa unitaria che oggi le 
maestranze della Montedison 
non si trovano sole ad af
frontare l 'impatto con la linea 
di « ristrutturazione selvag
gia » senza garanzie e senza 
prospettive, portata avanti 
dalla Montedison. 

Il « polo » non « tira » più 
perchè negli anni passati non 
s'è voluta dare alcuna ruspo-

Gli alti costi pagati dalla collettività alla tracotanza dei « colonizzatori » 

C'è anche il disastro ecologico 
Gli ultimi esemplari di papiro distrutti dall'abbassamento delle acque del Ciane - Altri due fiumi rischiano di 
essere risucchiati dagli impianti petrolchimici - Marina di Melilli, una frazione assediata dall'inquinamento 

Dal nostro corrispondente 
SIRACUSA, 25. 

I guasti derivanti dall'inse
diamento della grande a rea 
petrolchimica che da Augu
sta, Priolo. si estende fino al
le porte di Siracusa con la 
nuo\a raffineria Isab. non si 
pagano solo in termini di 
mancato allargamento della 
ba=e produttiva, di fronte al
la grave crisi occupazionale. 
o, per ì progetti di ns t ru l tu-
raz one cne i monopoli inten
de: eboero realizzare per n-
\ e "sa re COM la crisi sulle 
spalie dei lavoratori. Alti co
sti soc.an, la coilertività ha 
dovuto pagare — e continua 
a pagare — costretta a subi
re là tracotanza dei grandi 
gruppi « colonizzatori » che 
con la complicità dei vari go
verni democristiani hanno a-
vuto mano libera per decide
re il tipo distorto di indu
strializzazione del Mezzogior
no e della Sicilia, infischian

dosene del «disas t ro ecologi
co» che le loro scelte avreb
bero comportato, deturpan
do — come è avvenuto — la 
stupenda fascia occidentale 
della provincia di Siracusa. 

L'aria della zona industria
le. mischiata ai veleni che 
escono dalle decine di cimi
niere fumanti è irrespirabile; 
sopra l'intero «polo» , un'im
mensa nuvola di fumo e di 
gas si dilata estendendosi 
sempre di più. Anche il mare 
che circonda la costa, nelle 
cui acque si riversano gli sca
richi industriali, è ormai com
promesso dall ' inquinamento 
«peraltro, con la realizzazio
ne del pontile dell 'Isab. inco
minciano ad a t t raccare le pri
me petroliere, con le conse
guenze che è facile immagi
nare) . Al contempo 1 colos
s e i prelievi idrici del fiume 
Ciane da parte della Sincat-
Montedison di Priolo hanno 
fatto abbassare il livello del 
corso d'acqua con conseguen
ze letali sulle piante di papi

ro che. se per secoli sono 
rimaste in ta t te di fronte alie 
intemperie di ogni tiao^-dg-
gì rischiano di monre^9inan-
zi alla «Cassa del Mezzogior
n o » ; e la stessa fine rischia
no di fare anche le acque dei 
fiumi Anapo e S:me;o che 
dovrebbero essere prelevate 
dagli impianti petrolchimici. 
in base al « progetto quota 
cento». 

Certamente il tasso di in
quinamento marino e atmo
sferico del polo industriale 
ha raggiunto alti livelli di sa
turazione. e. commista alla 
azione della centrale termo
elettrica. si rischia di rasgiun-
gere un alto grado di perico
losità al punto da richiede
re radicali misure di inter
vento per ridurre al minimo 
i danni derivanti da tale si
tuazione. Come si vede, l'in-
qumamento è da tempo una 
amara realtà con cui oltre 
che i lavoratori direttamen
te interessati debbono fare i 
conti anche gli abi tant i dei 

t centri ab. tat i . come Priolo e 
f Marina di Melilli. Quest'ulti

ma. addir i t tura « circondata » 
dall ' inquinamento, e una pic
cola frazione del comune di 
Melilli. nella quale vivono al
cune centinaia di famiglie 
che dovranno abbandonare la 
loro originaria comunità per 
trasferirsi in altri comuni del
la provincia. 

Per venire incontro alle esi
genze di queste famiglie, nul
la è s ta to previsto nel a pro
getto speciale n. 2 » delia Cas
sa per il Mezzogiorno, men
tre sono stati invece previsti 
una sene di interventi per 

) la realizzazione di infrastrut
ture necessarie solamente ai 
monopoli. Nel dramma di Ma
rina di Melitiì ci sono comun
que anche le colpe del sinda
co di Melilli, il de Pandolfi-
ni. che da anni ha continua
to a rilasciare le licenze di 
costruzione pur essendo con
sapevole della situazione di 
inabitabilità che si veniva a 
determinare nella zona. 

Come intervenire in questa 
situazione complessiva? E" 
una domanda che rivolgiamo 
al compagno Gaetano Bosca 
rino. capogruppo consiliare 
alla Provincia. 

« Siracusa — ci dice — e 
passata dalla zona B alla zo
na A. e quindi si hanno no
tevoli poteri in materia di 
inquinamento. L'amministra
zione provinciale deve sapere 
assolvere al ruolo che la legge 
615 le assegna. In tal senso 
— continua il compagno Bo-
scarino — deve essere supe
rata la paradossale situazio
ne in cui si trova l'ammini
strazione: quella cioè di pos
sedere at trezzature e stru
menti adeguati per misurare 
i tassi di inquinamento, e al 
contempo essere sprovvista 
del personale tecnico ade
guato. n nostro impegno nel
la amministrazione provincia
le — prosegue Boscartno — 
e indirizzato a superare al 
più presto queste contraddi
zioni. anche in considerarlo-

I ne del fatto che il problema 
deil ' inquinamcnto at t raverso 
tutt i gli strumenti legislativi 
in vigore rappresenta il pun
to più importante dell'accor
do projrrammatico sottoscrit
to dopo il 15 giugno dai 5 
parliti democratici e autono
mistici. Anche con la rileva
zione di dati certi e inconte
stabili. noi possiamo affron
tare con maggior vigore il 
problema di Marina di Me
lila ». 

E le industrie?, chiediamo 
al compagno Boscanno. 

« Bisogna imporre alle stes
se industrie — conclude il 
compagno Boscanno — che i 
operano nel territorio la os
servanza delle leggi al riguar
do. ma oltre a ciò. la Monte
dison deve nspe t ta re l'impe
gno preciso dell 'investimento 
dei 40 miliardi necessari per 
affrontare e risolvere il pro
blema dell ' inquinamento del
la zona industriale ». 

Roberto Fai 

sta concreta all'esigenza di 
imprimere una nuova dire
zione degli investimenti verso 
l'edilizia e l'agricoltura. "E* 
in questa maniera che a Si
racusa rischiano di essere 
travolti gli impegni strappati 
negli anni scorsi dai lavo
ratori per 2 mila nuovi pesti 
di lavoro per circa 465 mi
liardi di investimenti. Ed è 
per perpetuare tali scelte er
rate, attraverso calcoli stret
tamente aziendalistici che la 
Montedison ha lanciato il suo 
attacco in primo luogo contro 
il .settore dei fertilizzanti, un 
comparto di cui vuole libe
rarsi. concentrandolo in al
cuni impiantì. 

Il 5 novembre 1974 la zona 
industriale ha vlssutp ,un epi
sodio di lotta il "cui ricordo 
è ancora vivo. Erano venuti 
tra le ciminiere fumanti e 
le grandi cisterne, davanti ai 
cancelli della Sincat, a cen
tinaia da Noto, da Lentini. 
Carlentini, Francofonte, da 
Avola, da Cassibile, da Pa
chino, i coltivatori del Sira
cusano. Ed avevano presidiato 
in massa gli stabilimenti del 
colosso petrolchimico, per re
clamare una svolta produt
tiva, l 'incremento della pro
duzione dei concimi, per sod
disfare le esigenze di 25 mila 
ettari di agrumeto, di 30 mila 
di grano, delle mille serre 
della provincia, e per chie
dere l'assegnazione a prezzo 
politico dei prodotti ai col
tivatori diretti per rompere la 
cappa soffocante dell'interme
diazione parassitarla. 

Fu una grandiosa manife
stazione di lotta unitaria, la 
prima del genere che si re
gistrasse in Sicilia, fra i nu
clei più giovani e combat
tivi della classe operaia sici
liana e i contadini. E ' anche 
in virtù di questo bagaglio 
di esperienze che, pur t ra 
mille difficoltà e resistenze. 
s'è aperta la s trada alla for
mazione di un largo fronte di 
forze a sostegno della ver
tenza Montedison, che — ces
sato il braccio di ferro con 
il ritiro delle sospensioni — 
deve r imanere in piedi per 
proseguire la battaglia sul
l'obiettivo di un confronto con 
il governo nazionale e le par
tecipazioni statali, per fare 
dell'area Siracusa-Licata una 
area chimica attrezzata, per 
imporre scelte diversificate 
attorno al petrolchìmico. le 
gate ai bisogni sociali della 
zona e dell'isola- Gli impe
gni sugli investimenti che la 
Mcntedison è s ta ta chiamata 
a mantenere anche nel corso 
delle t ra t ta t ive di Palermo 
— è questo il senso della 
battaglia in corso a Sira
cusa — hanno un significato 
solo in direzione di questa 
nuova prospettiva su cui un 
vasto fronte di forze è im
pegnato a battersi. 

Non è cosa da poco che. 
in questa provincia dove i 
gruppi monopolistici hanno e-
ste.-o per 20 anni una ragna
tela ramificata di interessi 
clientelar!, si sia formato un 
Comitato unitario di cosi !ar 
E.» composiZ.one come queiio 
cne lavora accanto agli ope
rai dell'area industriale. Ne 
fanno parte , oltre ai sinda
cati, le amministrazioni co
munali di tut t i i centri del
l 'entroterra siracu-sano. le se
greterie provinciali dei parti t i 
autonimisti (PCI. DC. PSI . 
PSDI. P R I ) ; lo presiede il 
presidente della Provincia, il 
democristiano Salvatore Mon-
cada. 

Per sciogliere tut te ìe in
quietudini che le scelte della 
Montedison hanno determina
to. ì parti t i democratici han
no ot tenuto che anche la Re
gione scendesse m campo nel
la vertenza allo scopo non so
lo di difendere l'oisi indu
striale siracusana dalla tem
pesta della congiuntura, ma 
per imporre un salto di qua
lità. Le tre raffinerie sorte 
in mezzo agli aranci della 
P.anza di Lentini hanno pro
dotto infatti una realtà in
quietante che oggi mostra la 
corda, e nell'emergenza è pos
sibile porre le condizioni per 
una radicale inversione di 
rotta. 

Vincenzo Vasile 

La responsabile reazione alla 

chiusura di alcuni reparti 

Ogni operaio 
al suo 

posto di lavoro 
Come è stato organizzato e gestito l'In
gresso in fabbrica di tutt i i lavoratori, com
presi quelli che l'azienda voleva sospendere 

SIRACUSA. 25 
Subito dopo lo sciopero 

di 24 ore di martedì 16 
marzo, cioè da quando la 
Montedison ha deciso la 
fermata di alcuni reparti 
e la conseguente sospen
sione di alcune centinaia 
di operai, i sindacati han
no prontamente reagito 
alla provocatoria serrata 
messa in atto dall'azien
da, invitando i lavorato
ri a presentarsi normal
mente al loro posto di la
voro. E sono stati i com
ponenti del Consiglio di 
fabbrica e dell'esecutivo 
a gestire direttamente l'en
trata e l'uscita degli ope
rai , mentre l'azienda con
tinuava nella sua manovra 
ricattatoria facendo au
mentare ii numero degli 
operai sospesi. La lotta 
trovava momenti di ten
sione e di ampia mobili
tazione nel corso dell'inte
ra settimana momenti che 
si sono poi tradotti nella 
eccezionale manifestazione. 
nel corso della quale No
vello Cipriani, segretario 
nazionale dei chimici, ha 
tenuto il comizio nel piaz 
zale antistante l 'entrata 
centrale. 

« Tutti i lavoratori deb
bono presentarsi ai propri 
posti di lavoro ». Con que
sta frase scritta nei mani
festi fatti affiggere nelle 
diverse portinene. il Con
siglio di fabbrica ha in
vitato tutti i lavoratori 
ad entrare normalmente 
nello stabilimento. E ' sta
ta una prova di eccezio
nale maturità dagli operai 
e dell'intero movimento 
che hanno saputo reagire 
responsabilmente ai ricat
ti della Montedison. 

e Dividendoci noi vari 
turni — è Marcello Botta-
ro del Consiglio di fabbri
ca. a parlarci dell'espe
rienza — abbiamo orga
nizzato e gestito l'ineresso 
in fabbrica degli operai. 
Tutto si è svolto normal
mente. ed il fatto di es
sere consapevoli dello 
scontro in atto non ci ha 
fatto incontrare difficoltà, 
ma al contrario ha fatto 
emergere chiaramente una 
notevole compattezza del 
movimento ». 

Senza i consueti cartel
lini. gli operai dei reparti 
fertilizzanti, por i quali la 
Montedison aveva deciso 
la messa in cassa integra
zione. hanno varcato i can
celli dell'azienda trovan
dosi di fronte i loro stessi 
compagni: assieme a lo
ro. i sospesi, il cui nu
mero aumentava senza so

luzione di continuità visto 
che alla fermata dei primi 
impianti l'azienda faceva 
seguire la chiusura degli 
altri. E i componenti del 
Consiglio di fabbrica e del
l'esecutivo, giorno e not
te, nelle diverse portine
rie hanno diretto e regola 
to i vari turni. 

« C'è stata una grande 
partecipazione di lavora
tori — mi dice il compa
gno Giuseppe Salomone 
dell'esecutivo di fabbrica 
della Montedison — e in 
certi turni si era in 30. 40. 
anche 50 nelle varie porti
nerie. a discutere dello 
scontro in atto dei prò 
blemi che in quel momen
to affrontavamo assieme a 
tutti i lavoratori dell'azien
da ». 

In queste ore in cui sta 
vate tutti assieme di cosa 
parlavate principalmente? 

« Siamo stati 24 ore su 
• 24 — continua il compa
gno Salomone — a presi
diare lo stabilimento e gli 
impianti, e l 'argomento che 
ci vedeva principalmente 
interessati era proprio 
quello dello scontro che in 
quel momento affrontava
mo con la Montedison. Qua
le il ruolo degli operai mi
nacciati nel loro posto di 
lavoro, quale il destino 
complessivo dell'area pe
trolchimica: su queste co
se abbiamo discusso con
tinuamente nelle intere 
giornate che ci vedevano 
impegnati a presidiare la 
fabbrica ». 

t Per un'intera settima
na — è il compagno Pao
lo Nigro. anche lui dell'ese
cutivo d; fabbrica, a dirci 
queste cose con la voce fio
ca e rauca — abbiamo te
nuto decine e decine di as
semblee nei vari reparti. 
Era chiaro a tutti che lo 
scontro non poteva riguar
dare solamente gli operai 
dei reparti dei fertilizzan
ti messi in cassa integra
zione. ma investiva l'inte
ro complesso industriale. 
Bisognava rimettere in di
scussione i disegni di ri
strutturazione dell'azienda 
e costringerla a sedersi al 
tavolo delle trattative con 
i sindacati per prendere 
impegni seri e decisi ». 

e Nei giorni di sabato e 
domenica — continua H 
compagno Nigro — abbia
mo imnedito che fossero 
effettuati turni di straor
dinario come invece inten
deva fare la Mont<?dison, e 
su questo siamo stati con
tinuamente impegnati nel 
corso delle settimane fc» 
tutte le portinerie della 
azienda >. 
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